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Via Crucis
22 Marzo 2013
Introduzione 

Oggi vogliamo ripercorrere il cammino di dolore che Gesù di Nazaret compì circa 2000 anni fa, uscendo dalle mura di Gerusalemme verso il colle delle esecuzioni capitali, il Calvario, per esservi crocifisso.

Abbiamo concepito questo cammino in sei tappe, dalla Cena Pasquale, modello di servizio di Gesù, alla deposizione del  suo corpo  nel sepolcro,  incontrando   sulla via  del Calvario  Maria, la Madre,  e il Cireneo. Questi due  personaggi  importanti  incarnano, anche se in modi tra loro molto diversi, precisi modelli  di riferimento del  servizio reso alla famiglia degli uomini, compito fondante ed  unificante della Chiesa e dei fedeli laici. La storia dell'umanità non è mossa infatti da un determinismo impersonale, ma da una costellazione di soggetti, dai cui atti liberi dipende il bene di tutti: lo spirito cristiano non può allora prescindere dal nostro impegno al servizio nei confronti degli altri fratelli, secondo lo spirito della Chiesa, nella costante ricerca della giustizia, della verità e della carità sociale.

In questa prospettiva la scelta di incominciare il cammino della via Crucis dall’ultima cena, e in modo particolare dell’episodio della lavanda dei piedi, ha una motivazione importante: in quel gesto  semplice ed umile il Signore si donò interamente nel servizio agli apostoli, completando infine la sua missione in un servizio ancora più grande, incommensurabile, reso all’intera Umanità, liberata  per sempre con la Croce dal gioco del peccato. 

Maria è l’esempio fulgido di colei che ha continuato a credere, ad avere fiducia in Dio, anche sul Golgota, portando a pieno compimento il servizio che le  fu affidato dall’angelo, e che da giovanissima donna accettò da subito,  con  semplicità, entusiasmo,  in piena  libertà e amore.  La madre di Gesù è presente nel momento importante in cui “tutto è compiuto” nella missione di Gesù e proprio per questo è divenuta guardiana della nostra ultima ora.

Simone di Cirene è invece il simbolo dell'umanità peccatrice che si imbatte per caso nella Croce, ma solo abbracciandone il legno, solo rendendo servizio a Gesù e agli uomini, si può aspirare a  rinascere a vita nuova. Incarna il gesto semplice e puro della carità cristiana che a volte è impotente nel risolvere i problemi dell’altro, ma ciò nonostante può aiutare a condividere, a compatire, a farsi prossimo. La croce  che il Cireneo si addossa, anche solo per un breve tratto, troppe volte per noi rimane solo un simbolo muto di dolore, perché  indisposti  a vivere  a pieno la solidarietà con Cristo e  il servizio ai fratelli.

L’ultima stazione si chiude con la deposizione del corpo di Gesù nel sepolcro, quando le tenebre hanno ormai avvolto la terra, quando il disegno di Dio sembra soccombere di fronte alla durezza del cuore dell’uomo. Ma il trionfo della morte è solo apparente, il Calvario è solo una “collocazione provvisoria”, che sarà soppiantato definitivamente dalla luce radiosa  della Pasqua di resurrezione, perché, come sottolinea San Paolo,  “se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede”. Per questo al termine dell’ultima stazione abbiamo pensato di proporvi un pensiero di Don Tonino Bello, un messaggio  semplice e diretto,  ricco di speranza per tutti gli uomini di buona volontà.
PRIMA STAZIONE:  GESÙ E LA LAVANDA DEI PIEDI
Celebrante: Ti adoriamo, O Cristo e ti benediciamo.

Tutti:  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo

Giovanni  13, 1-11

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi».
Meditazione   

“Gesù si alzò da tavola”. Ecco il primo messaggio che ci suggerisce il Vangelo di Giovanni: dobbiamo partire da quella tavola, che è l’Eucarestia. Se non partiamo dall’Eucarestia ogni nostro servizio è inutile, rischiamo di fare mille attività, anche per la comunità stessa, ma senza carità. Alzarsi da tavola vuol dire allora abbandonarsi a Dio con la preghiera, ma soprattutto con una fiducia straordinaria in Lui. Ma l’azione di alzarsi vuole anche dire che non dobbiamo perdere tempo in tante chiacchiere, o peggio ancora in critiche, o in “narcisismi spirituali” che ci rendono belli davanti agli altri, ma poco caritatevoli.

Poi Gesù “depose le vesti”: anche noi dovremmo imparare ad abbandonare le nostre vesti di egoismo, di presunzione, per donarci realmente agli altri, per sacrificarci per i nostri fratelli senza mai dimenticare la dimensione della croce.

“Gesù, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita”: questa bellissima visione di Gesù che indossa il grembiule per mettersi al servizio dei suoi discepoli, ci ricorda la citazione di don Tonino Bello che auspicava  una Chiesa del grembiule, cioè una Chiesa al servizio degli uomini. Perché come ha detto pochi giorni fa Papa Francesco “il vero potere è il servizio, il cui culmine è la croce, il servizio soprattutto ai più poveri, ai più deboli, ai più piccoli”.

“Gesù si china davanti a Pietro per lavargli i piedi”: è un Gesù che serve, che si fa dono. 

Questo gesto di Gesù è un'illu​strazione chiara, concreta ed efficace del comando dell'amore; e il maestro Gesù si mette al servizio dei suoi discepoli per dare un esempio diretto di quell'umiltà che è alla base dell'amore. Un esempio che tutti noi, come cristiani, siamo chiamati ad imitare, dimostrando la nostra fede con le nostre opere, mettendoci al servizio dei fratelli. 

Invocazioni
PREGHIAMO INSIEME DICENDO:   Rendici servi per amore, o Signore

- Signore Gesù aiutaci a non voler primeggiare agli occhi del mondo, ma ad essere dono agli altri senza aspettare  alcuna ricompensa. Noi ti preghiamo
- Signore Gesù insegnaci a non amare  solo noi se stessi, a non amare soltanto quelli che ci amano. Insegnaci a pensare agli altri, ad amare quelli che nessuno ama. Noi ti preghiamo
-Signore Gesù dacci la forza di abbandonarci completamente in Te, di sentire la necessità di avere in Te una fiducia straordinaria. Noi ti preghiamo
Canto:  SERVO PER AMORE
SECONDA STAZIONE:  GESÙ VIENE CONDANNATO E CARICATO DELLA CROCE

Celebrante: Ti adoriamo, O Cristo e ti benediciamo.

Tutti:  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo

Giovanni 19, 13-16

Pilato dunque, udite queste parole, menò fuori Gesù, e si assise al tribunale nel luogo detto Lastrico, e in ebraico Gabbatà.  Era la preparazione della Pasqua, ed era circa l’ora sesta. Ed egli disse ai Giudei: Ecco il vostro Re!  Allora essi gridarono: Toglilo, toglilo di mezzo, crocifiggilo! Pilato disse loro: Crocifiggerò io il vostro Re? I capi sacerdoti risposero: Noi non abbiamo altro re che Cesare.  Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.

Meditazione   

Pilato non trova in Gesù alcun motivo di condanna, così come non trova in sé la forza di opporsi alla condanna stessa.

Pilato non è libero: è condizionato dall’esterno, ma quella verità ascoltata si fa strada da sola e continua a risuonare nel suo intimo come un eco che bussa e inquieta. 

Pilato esita, cerca un pretesto per rilasciare Gesù, ma alla fine cede alla volontà esterna che prevale e lo sopraffà, che si appella alla Legge e lancia insinuazioni. Pilato non ha la forza di opporsi e di invertire la rotta, rimane schiacciato.

Ma la verità, pur sopraffatta, messa al bando e schernita, la verità non muore, è più forte. Pilato consegna Gesù alla folla…… e Lui si consegna  agli uomini per amore.

Spesso anche noi ci lasciamo condizionare da ciò che sta fuori. Non sappiamo più ascoltare la voce sottile, esigente e liberante, della nostra coscienza che dentro amorosamente richiama e invita: 

«Non uscire fuori, torna in te stesso: è nel tuo uomo interiore che abita la verità» 

Invocazioni
PREGHIAMO INSIEME DICENDO:    Perdonaci, Signore
· Per tutte le volte in cui non abbiamo avuto il coraggio di difendere chi è timido, debole, solo e innocente, Noi ti preghiamo
· Per quando esprimiamo  giudizi duri sulle persone e fingiamo di non vedere i bisogni dell’altro, Noi ti preghiamo
· Per tutte le volte in cui non siamo fedeli alla voce della verità e ci lasciamo condizionare dalle voce dell’egoismo e del nostro tornaconto, Noi ti preghiamo
Canto:  PADRE, PERDONA 
TERZA STAZIONE:  GESU’ INCONTRA SUA MADRE
Celebrante: Ti adoriamo, O Cristo e ti benediciamo.

Tutti:  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo

Luca 2, 34-35.

Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima.”

Meditazione

Sulla via della croce Maria incontra suo figlio. I loro sguardi carichi di dolore si uniscono in un profondo Mistero ed esprimono una sofferenza piena di amore e di totale condivisione che li conduce verso lo stesso Calvario. La profezia annunciata da Simeone nel tempio di Gerusalemme unisce in modo intenso e misterioso la vita di Maria alla missione di Cristo: soffre con lui, si unisce con animo materno al Suo sacrificio e la sua anima è trapassata dalla spada del dolore. Maria non abbandona suo figlio che sta per morire, lo segue nel tratto più difficile della sua vita. Col suo esempio ci esorta a vivere la nostra Fede con spirito di servizio manifestando un amore che soccorre e che è condivisione della sofferenza. Col suo amore materno Maria ci accompagna lungo il nostro cammino soffrendo con noi, aiutandoci a superare momenti di sconforto, riempiendo con la sua presenza la nostra solitudine. Ci aiuta a rialzarci e il suo silenzio carico di amore e di dolore diventa parola viva che come lanterna illumina i nostri passi.

“Se nei momenti dell’oscurità ti metterai vicino a noi le sorgenti del pianto si disseccheranno sul nostro volto. E sveglieremo insieme l’aurora. Così sia.” (Don Tonino Bello)

Invocazioni

PREGHIAMO INSIEME DICENDO:   Maria, madre di misericordia, prega per noi

· Maria, madre di tutti coloro che soffrono, tu che accompagnando tuo figlio alla croce, ti sei fatta carico del nostro dolore rendici meno ciechi davanti alle sofferenze dei nostri fratelli, meno sordi alla loro richiesta di aiuto e capaci di riconoscere nel volto di chi soffre il volto di Gesù. Noi ti preghiamo
· Maria, madre di Dio, ti preghiamo per tutte le mamme perché sappiano seguire sempre i loro figli guardandoli in silenzio, prendendosi cura di loro e accompagnandoli nelle loro scelte affinché si sentano sempre accolti in un abbraccio accogliente di conforto e di amore. Noi ti preghiamo
· Maria, madre nostra, insegnaci a pregare. Fa che le tue lacrime diventino per noi redenzione, salvezza e speranza affinché riusciamo ad amare sempre, a servire i più bisognosi e ad essere messaggeri di pace. Noi ti preghiamo
Canto:  MADRE IO VORREI

QUARTA STAZIONE:  Gesù viene aiutato dal Cireneo
Celebrante: Ti adoriamo, O Cristo e ti benediciamo.

Tutti:  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo

Luca, 23-26

Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù.

Meditazione   

 Come già sottolineato in diverse occasioni nel Vangelo, il Signore richiede agli uomini che lo incontrano lungo il cammino il loro contributo per poter operare segni e prodigi affinché questi credano a Lui ed al Padre che lo ha mandato.  Così ancora una volta, dovendo Egli intraprendere gli ultimi pesantissimi passi sulla strada del Calvario,s’imbatte nella figura del Cireneo a cui af-fida e cede per un breve momento la Croce con il suo immenso carico di paura e di sofferenza.

      Simone di Cirene è il rappresentante emblematico di un’umanità che vive pienamente una realtà intrisa del sudore per un lavoro duro e pesante, fatta di ordinarietà e di anonimato sociale,di abitudini e consuetudini familiari.  Il Cireneo di rientro dal lavoro dei campi,viene costretto dai soldati romani a portare la Croce fino in cima al monte dietro a Gesù.

       Ma chi rappresenta per noi Simone di Cirene?  Ci troviamo apparentemente di fronte ad un uomo qualunque, come lo può essere ciascuno di noi.  E’ colui che suo malgrado si vede costretto a caricarsi del peso della Croce di Gesù; ma è altresì colui a cui è stato concesso il privilegio grandissimo di entrare e guardare in profondità al mistero indecifrabile della morte che soccombe definitivamente alla vita eterna donata dal Risorto, del peccato redento dal sangue di Cristo per la salvezza di tutto il genere umano,delle tenebre che si dileguano perché un nuovo giorno con la sua luce abbagliante è finalmente arrivato.  L’incontro con Gesù sulla strada del Gòlgota segnerà per sempre il Cireneo:  è attestata l’effettiva sua conversione al Cristianesimo, la sua consacrazione a vescovo celebrata da S. Pietro,la sua fervente predicazione in Spagna e la sua morte a Gerusalemme.

       Simone di Cirene diventa perciò il simbolo della rinascita ed antesignano di tutti quegli uomini che si sono lasciati prendere dalla rete di Gesù e sono saliti insieme a Lui e a tutti i santi sulla barca guidata da Pietro.  E’ un uomo nuovo poiché la sua conversione così  radicale lo ha reso finalmente libero di abbracciare con coraggio e dedizione,senza più costrizione alcuna,il duro legno della Croce per farsi strumento docile e generoso del Signore,al servizio della Sua Parola e degli uomini suoi fratelli,alla sequela del Cristo Risorto.

       Cristo ci viene dunque incontro là dove noi siamo e viviamo, nella nostra quotidianità, amando e sostenendo la nostra umanità un po’ imperfetta, talvolta inadeguata, le nostre debolezze e le nostre ipocrisie.  La vicenda umana del Cireneo è l’ennesima dimostrazione che nulla è impossibile a Dio;  e che ciascuno di noi è chiamato a farsi strumento, a mettersi al servizio con i mezzi e le capacità di cui dispone per il Signore e per il prossimo.   

Invocazioni

PREGHIAMO INSIEME DICENDO: Rendici, Signore, uomini nuovi al servizio della Tua Parola e dei fratelli.

· Rendici strumenti docili ed incisivi, capaci di testimoniare la Croce e la Risurrezione di Cristo e      dell’uomo nelle nostre case,con il coniuge e con i nostri figli,nei luoghi di lavoro e nella nostra Chiesa. Noi ti preghiamo
· Concedici di superare tutte le prove e le situazioni dolorose che talvolta segnano le stagioni della nostra esistenza:  fallimenti personali, lacerazioni familiari, distacchi dolorosi, lutti e malattie.  Rendici capaci di restare abbracciati alla Tua Croce, come ha fatto il Cireneo che per amore di Cristo e dei fratelli si è fatto anch’egli “inchiodare” ad Essa, pregustando l’alba della Tua e della sua Risurrezione. Noi ti preghiamo
· Donaci sapienza e serenità d’animo per testimoniare sempre in ogni luogo ed in ogni situazione la forza e la bellezza del Tuo amore che vengono dalla preghiera e dalla carità per chi ci è prossimo;  donaci umiltà e capacità di perdono per disarmare chi non si ritiene nostro amico. Noi ti preghiamo
Canto:  MI BASTA LA TUA GRAZIA
________________________________________________________________

QUINTA STAZIONE:  Gesù muore in Croce
Celebrante: Ti adoriamo, O Cristo e ti benediciamo.

Tutti:  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo

Giovanni  19, 28-37 

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, spirò.
Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via.  Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.
Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso.  E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Meditazione
Mentre il soldato, pur vedendo sgorgare sangue e acqua, non vede nulla di più, noi possiamo testimoniare che il signore è morto per noi e conosciamo il significato simbolico dell'acqua, il battesimo, e del sangue, l'eucarestia. Un insegnamento che possiamo trarre è la capacità di perdonare, come lui ha fatto a noi.

Il Signore parla al cuore di ogni uomo e che cosa chiede? Non certo di morire, come lui ha fatto per salvare tutti noi. Ci chiede molto meno: di percorrere la strada che ha pensato per noi, da seguire con semplicità e con umiltà, divenendo strumenti d'amore nelle sue mani.

Noi spesso, sordi al suo invito, ci mettiamo in ascolto di altre voci, più accattivanti, ma soprattutto più vicine ai progetti che noi, quali unici padroni della nostra vita, abbiamo preparato.

Invocazioni

PREGHIAMO INSIEME DICENDO:  Signore, rendici strumenti del Tuo amore
· Signore, aiutaci a vivere l'amore fraterno nel servizio verso gli altri. Noi ti preghiamo
· Rendici, o Signore, capaci di perdonare nel quotidiano delle nostre azioni. Noi ti preghiamo
· Signore, apri il nostro cuore alla tua voce, affinché riusciamo a seguire la strada che ci indichi. Noi ti preghiamo
Canto:    SIGNORE, fa di me uno strumento
SESTA STAZIONE:  Gesù  viene deposto nel sepolcro  
Celebrante: Ti adoriamo, O Cristo e ti benediciamo.

Tutti:  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo

Giovanni  19, 38-42 
Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.
 Meditazione   
Giuseppe di Arimatea ha seguito Gesù di nascosto, ha serbato la sua fede nel cuore per paura dei Giudei. Solo adesso di fronte all’estremo sacrificio del suo Maestro trova il coraggio di esporsi per chiederne il corpo e assicurargli una sepoltura. 
Quante volte anche noi non troviamo il coraggio di vivere la nostra fede apertamente, di esprimere opinioni contro corrente ma coerenti con il nostro Credo, di difendere con forza i più deboli rischiando di perdere il favore di chi ha più potere o fortune.
Giuseppe di Arimatea di fronte alla Croce ha finalmente trovato il coraggio di mettere se stesso al servizio di Gesù e dei discepoli.
                Visione del video di Giovanni Paolo II: Dall’ Omelia inaugurale del suo pontificato.

Invocazioni
PREGHIAMO INSIEME DICENDO: Signore, donaci il coraggio di professare e vivere la nostra fede

· Signore, Tu, fatto uomo, hai provato paura ma non hai vacillato nemmeno davanti all’estremo sacrificio. A noi basterebbe solo sacrificare un po’ della nostra comodità: il tuo esempio ci guidi, Noi ti preghiamo
· Perdona i nostri momenti di debolezza e dacci il coraggio e la forza di metterci in gioco, per gli altri, senza paura e senza riserve. Noi ti preghiamo
· Infondi in noi la fiducia e la certezza che ciò che ci sembra di perdere è la chiave del tesoro più grande: la scoperta di Te, negli altri. Noi ti preghiamo
Canto:   LIBERA IL TUO SI
Meditazione conclusiva
Nel Duomo vecchio di Molfetta c'è un grande crocifisso di terracotta. Il parroco, in attesa di sistemarlo definitivamente, l'ha addossato alla parete della sagrestia e vi ha apposto un cartoncino con la scritta: “collocazione provvisoria”. La scritta, che in un primo momento avevo scambiato come intitolazione dell'opera, mi è parsa provvidenzialmente ispirata, al punto che ho pregato il parroco di non rimuovere per nessuna ragione il crocifisso di lì, da quella parete nuda, da quella posizione precaria, con quel cartoncino ingiallito. 

Collocazione provvisoria. Penso che non ci sia formula migliore per definire la Croce. La mia, la tua croce, non solo quella di Cristo.  Coraggio, allora, tu che soffri inchiodato su una carrozzella. Animo, tu che provi i morsi della solitudine. Abbi fiducia, tu che bevi al calice amaro dell'abbandono. Asciugati le lacrime, fratello, che sei stato pugnalato alle spalle da coloro che ritenevi tuoi amici. Non tirare i remi in barca, tu che sei stanco di lottare e hai accumulato delusioni a non finire. Non abbatterti, fratello povero, che non sei calcolato da nessuno, che non sei creduto dalla gente e che, invece del pane, sei costretto a ingoiare bocconi di amarezza. Non avvilirti, amico sfortunato, che nella vita hai visto partire tanti bastimenti, e tu sei rimasto sempre a terra.  Coraggio. La tua Croce, anche se durasse tutta la vita, è sempre "collocazione provvisoria". Il Vangelo ci invita a considerare la provvisorietà della Croce. "Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio, si fece buio su tutta la terra". Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Ecco le sponde che delimitano il fiume delle lacrime umane.  Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Solo allora è consentita la sosta sul Golgota. Al di fuori di quell'orario c'è divieto assoluto di parcheggio. Dopo tre ore, ci sarà la rimozione forzata di tutte le croci. Una permanenza più lunga sarà considerata abusiva anche da Dio. Coraggio, fratello che soffri. C'è anche per te una deposizione dalla croce. Coraggio, tra poco, il buio cederà il posto alla luce, la terra riacquisterà i suoi colori verginali, e il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga.     (don Tonino Bello)   
